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#8 – Il male che fanno gli uomini - parte 1

“Qui Tabata Lannerbach, in diretta dall’Old Seafront, una delle parti più vecchie del porto di Metropolis, divenuto da venti minuti a questa parte un vero e proprio teatro di guerra. La nostra troupe stava recandosi sullo scenario del fallito attentato dei supermen quando abbiamo intercettato una pattuglia della polizia che si stava recando di corsa sulla scena di questo nuovo, preoccupante…”

“Hey!!! Hey!!! Toglietevi immediatamente da lì! Siete impazziti?! Non vedete cosa sta succedendo?”

“Potete sentire voi stessi l’agente di polizia che conferma quanto ho appena detto, esortandoci a spostarci dal fronte dello scontro tra presunti criminali e un gruppo non identificato di meta. Da quando Superman manca dalla sua città, c’è stata un improvvisa esplosione di vigilantes che sembrano intenzionati a prendere il posto dell’uomo d’acciaio. Ecco! C’è stata un’altra esplosione! Da quanto abbiamo capito la seconda da quando…”

Beth spense il televisore. Un click e chiuse il suo occhio aperto su un mondo che pareva impazzito, ormai del tutto impossibile da decifrare per lei, che invece aveva sempre cercato di ridurre tutto ai minimi termini, senza mai prendere nulla troppo sul serio, tanto meno sé stessa.

Però la vita non si accontenta di essere osservata da una prospettiva così comoda e distaccata e lei ne era stata travolta in pieno, e tutto in pochissimo tempo. Strinse le ginocchia al seno e nascose, per un istante, il proprio volto, come se volesse sfuggire alle immagini che le si agitavano per la testa.

Il suo uomo era lì. Forse il suo dovere era guardare quanto stava accadendo ma le sembrava del tutto inutile, visto che non avrebbe potuto far niente. Nulla se non pregare. Si maledì per la sua codardia. In mezzo a tutta quell’ansia e quella sofferenza interiore si concesse un sorriso.

“Il mio uomo…” mormorò a mezza voce. Jim Harper era il suo nome e tutto quello che sapeva di lui era che si trattava di un uomo meraviglioso, per il quale era pronto a fare tutto.

Prese un respiro, afferrò nuovamente il telecomando e, facendosi forza, accese nuovamente la tv. Come le immagini si formarono sotto il suo sguardo, iniziò a pregare.

Lower Est Side, Porto di Metropolis. Ore 00.04 a.m.

Un colpo netto con il taglio della mano appena sotto l’epiglottide e uno dei trafficanti finì a gambe all’aria, sopraffatto da una sensazione di soffocamento temporanea. Guardiano teneva con l’altra mano lo scudo tra sé e un paio di ceffi che brandivano delle glock 11 versi di lui.

I proiettili furono esplosi in rapida sequenza ma il fedele e silenzioso compagno di tutta una vita lo protesse, come aveva fatto per decenni.

Sorrise beffardo, feroce, vivo e ancora una volta giovane. I possenti muscoli delle gambe lo fecero scattare in avanti, proiettandolo in una carica irresistibile che lo trasformò in un formidabile ariete umano.

I bordi dello scudo, alzato all’ultimo momento, spaccarono l’angolo della mandibola e l’osso zigomatico rispettivamente dell’uomo sulla destra e di quello a sinistra. I due finirono di lato, battendo violentemente la spalla in una rovinosa caduta che ne annullava la minaccia.

Il suo cuore si stava producendo in una feroce serie di sistoli e diastole mentre si era gettato in quel jitterbug* infernale. Quel suo cuore che, gli era stato detto dopo esser stato rigenerato, l’avrebbe presto o tardi tradito per via di un difetto congenito che rendeva il suo seno nodo-atriale a rischio. Un difetto che ora non esisteva più in un nuovo cuore che lo sosteneva con il vigore di un toro.

“Continuate così! Non fatevi circondare, non portatevi al centro, non fatevi chiudere!” Urlò ai suoi e anche a quelli che si erano improvvisamente uniti allo scontro. Era chiaro che, almeno al momento, chiunque fossero, si trovassero sulla stessa barca.

Ossidiana colpì con l’asta telescopica poco sopra l’occipite, attento a non uccidere il delinquente che aveva preso di mira Spina, presa dalla sua terrificante ed efficiente danza. Todd si dette dell’imbecille. Cosa si era messo in testa di fare? Non aveva più i suoi vecchi poteri e senza di quelli non possedeva nessun margine di vantaggio sui suoi avversari. Era solo un comune individuo, non sufficientemente abile per fare quello che stava facendo in quel momento. Stare attento a non uccidere era un lusso che avrebbe potuto non continuarsi a concedere, e se lo avesse dovuto fare per difendere sé stesso e la sua compagna, sapeva che non sarebbe potuto tornare indietro. Si chinò, ringraziando Dio o chi per lui, la pistola del ceffo che lo teneva sotto mira, approfittando della sua esitazione, si era inceppata. Gli piantò il gomito nel peritoneo, spingendo con forza tale da comprimere dolorosamente l’intestino. Quello vomitò una sostanza acquosa e maleodorante e non poté far altro che ricevere un violento destro che gli spaccò i cornetti del naso, schiacciandolo in modo grottesco.

“Ora basta Todd! Hai fatto una scelta e portala avanti fino in fondo!” Si rimproverò severamente, apprestandosi a dare copertura a Spina.

Battle Hawk evitò un paio di raffiche, chiudendo rapidamente le ali e andando momentaneamente in avvitamento. Gli piaceva quella sensazione di sublime abbandono, come lasciarsi andare alle correnti del Fato senza più opporre faticose resistenze. Sorrise, un sorriso crudele e fiero, come solo chi aveva affrontato più e più volte una battaglia poteva possedere.

Riaprì le ali all’ultimo istante, sfruttando l’effetto planante e dirigendosi contro i due uomini che avevano aperto il fuoco su di lui. Li agganciò con le spalle, provocandogli diverse lesioni allo stomaco e scaraventandoli ad una cinquantina di metri di distanza, nelle gelide acque del porto.

Gettò un occhio sul ragazzo. Simbad si destreggiava piuttosto bene per essere un novellino. Con il giusto addestramento, pensò, sarebbe potuto divenire un valido combattente. Sembrava avere il controllo della situazione ma, anche per qualcuno di così potente, quello sforzo doveva pesare. Alla lunga avrebbe esaurito la sua energia perciò sarebbe stato meglio rimanere nei paraggi per aiutarlo, qualora ce ne fosse stato bisogno. Guardiano urlava gli ordini e loro rapidamente eseguivano per non dare il tempo ai criminali di riorganizzarsi. Era il capo naturale di quel gruppo improvvisato e formato da persone che non si conoscevano l’un con l’altro e ciò era particolarmente vero per il ragazzo e la ragazzo che si erano uniti alla mischia. Non c’era che dire, possedeva un invidiabile carisma pensò non senza una punta di malizioso sarcasmo.

Judy si maledisse ancora una volta: l’aveva combinata grossa; avrebbe semplicemente dovuto muoversi nel silenzio generato dal suo campo super fono assorbente, scivolare alle spalle di Chill e farla finita una volta per tutte con quella storia che continuava a tormentarla da mesi. Invece era andato tutto storto, a cominciare da quel tipo che era arrivato alle sue di spalle e che quasi la accoppava. Il difetto del suo potere era proprio quello: gli altri non la potevano sentire ma nemmeno lei poteva sentire gli altri; in quella temporanea e artificiosa sordità era più indifesa di quanto non le piacesse ammettere o ricordare. Il volto del poveretto che uccise per sbaglio era lì, ancora ben chiaro in ogni suo sconvolgente dettaglio, fissato per sempre nella sua mente e nei suoi occhi. Ora c’era una guerra in corso e l’aveva scatenata lei, colpendo l’energumeno un attimo prima che la colpisse. L’esplosione doveva aver messo in allarme tutti ed erano comparse quelle altre persone. Non sapeva chi fossero, né cosa volessero, ma sembravano non esser lì per caso. Un nuovo gruppo di meta umani? Non riusciva a riconoscerli con certezza. Quello con l’elmo dorato le pareva famigliare: forse il Dr. Fate della Justice Society; quello alato sembrava Hawkman, anche se lo ricordava diverso. La JSA a Metropolis? Possibile. Anche lei era una metaumana. Questa improvvisa consapevolezza la bloccò per qualche istante. Non ci aveva mai pensato seriamente. I suoi poteri le erano sembrati solo un buffo accidente della vita, qualcosa di risibile rispetto ai drammi che si erano susseguiti, portandola a finire abbandonata sulla strada e poi criminale e omicida. Forse avrebbe dovuto chiedere loro di aiutarla. Forse avrebbe dovuto far fronte comune. Forse… i pensieri furono interrotti quasi istantaneamente. La sagoma scura aveva bloccato la luce del lampione e facendola girare di scatto.

Villaggio si Suli Vai, India Occidentale – Mercoledì ore 2.00 p.m.

Il giovane Deadman boccheggiò disperatamente, come quando essere rimasti troppo a lungo immersi sott’acqua, si emergeva improvvisamente costretti dalla sgradevole sensazione di sentire i propri polmoni bruciare.
Si ricordò all’improvviso che non era possibile, non stava respirando veramente: era morto; tutto quello che stava vivendo era solo il frutto del disorientamento dovuto al passaggio dal piano dei morti a quello dei vivi.

“Succede a tutti. Gli spiriti comuni non vivono spesso questo tipo di esperienza, perché una volta passati permangono nel limbo senza muoversi troppo mentre quelli che si trovano sul piano dei vivi difficilmente sono spiriti ritornati ma ci sono rimasti bloccati al momento della morte. Quando ho fatto il mio primo viaggio attraverso lo specchio, ho avuto una reazione ben peggiore della tua. Complimenti ragazzo, devo dire che ne hai di stomaco.” La voce del vecchio Deadman era rassicurante, calda e avvolgente, carica di paterna comprensione. Venne istintivo all’altro allungare la mano per cercare un contatto. L’anziano sapeva che il contatto in quel luogo, per loro, era solo una mera formalità senza senso, si sarebbero avvertiti come un lieve formicolio dovuto all’interazione dei bosoni che li componeva per la gran parte della loro eterea sostanza.

Strinse la rappresentazione psichica dell’arto che lo stava cercando e sorrise al ragazzo. Gli piaceva. Lo compativa. Per lui tutto quanto era assurdamente nuovo. Il risveglio dalla propria morte era sempre sconcertante, lui lo sapeva bene, ma quello che stava provando lui andava ben oltre. 
Rama Kushna era stato chiaro: “ L’agente spettrale dovrà essere addestrato nel minor tempo possibile, mio Deadman. Il tempo è vicino e ben presto si renderà necessario più aiuto di quanto tu possa immaginare per il tuo compito.”; povero, povero ragazzo, coinvolto suo malgrado in qualcosa più grande di lui. Già il destino era stato crudele, strappandolo troppo presto ad una vita di carne, sudore, dolore, lacrime e gioia che aveva tutto il diritto di attraversare nella sua completezza. Ora si pretendeva da lui che si gravasse di un peso che tante volte lui stesso aveva trovato intollerabile.

“Questo è uno dei punti caldi?” Chiese il ragazzo per distrarsi dalla sgradevole sensazione che ancora lo attanagliava, anche se già andava dissipando.
“Si, e solo attraverso di essi che puoi passare da un piano all’altro. O meglio, se ci provi al di fuori di uno di essi, non si sa cosa potrebbe accaderti.”

“E cosa potrebbe accadermi?” Chiese preoccupato.

“Passeresti per certo ma dove esattamente, non so dirlo. Ci sono reami di questo folle universo che persino Rama Kushna dice di ignorare e in cui persino lui avrebbe paura ad esplorare. E se lo dice lei…”

“Ho capito l’antifona.”

Il giovane Deadman spostò lo sguardo dal suo mentore al villaggio che sorgeva tutto intorno a loro. Gli uomini e le donne erano intenti nelle loro occupazioni quotidiane, apparentemente ignari della loro presenza.

“Non possono vederci, né sentirci e questo perché pur essendo qui, non facciamo realmente parte di questo luogo. Alcuni individui particolarmente sensibili avvertono un brivido lungo la schiena quando uno di noi fa ritorno al piano dei vivi. Altri hanno curiosi e bizzarri sogni ma raramente troverai uomini che possono vederti o sentirti.”

“Frustrante.” Si lasciò scappare ma subito se ne pentì. Si voltò immediatamente verso il suo maestro, costernato ed indeciso su quale parole fossero più adatte per scusarsi di quella imperdonabile gaffe.

“Non preoccuparti, non fa nulla.” Disse lui precedendolo, con la sua solita espressione bonaria.

Per lungo tempo aveva vagato sulla Terra, senza sapere che avrebbe potuto avere contatti con altri come lui, avvolto in una mesta e desolante solitudine. Era acqua passata. Allora si sentiva ancora Boston Brand, stella del trapezio ma ormai quei giorni erano tramontati da un lungo tempo. Il loro ricordo era solo una sbiadita immagine nella sua mente di fantasma.

“Ora andiamo,” disse con gentilezza e fermezza al suo studente,” il tuo addestramento è appena iniziato e abbiamo davvero poco tempo.”

Il giovane si sentì ancora una volta inquieto. Cosa fosse la crisi per cui era stato velocemente reclutato e di cui gli era stato nell’altro piano, non lo sapeva. Sapeva solo che era spaventato da morire. 

Sorrise, meravigliato del paradosso di quel pensiero. 

Mr.Rotten non era propriamente la persona con la quale qualcuno poteva desiderare di avere a che fare. Non lo era stato in vita e la morte non lo aveva di certo migliorato.

“Dove diavolo sei?” Chiese con la pseudo voce, frutto del vibrare dei suoi circuiti di pensiero costiuiti da invisibili particelle cariche d’energia.

Perché ti dai tanta pena? Credevi che non sarei venuto? Osi dubitare della mia parola?

Se avesse avuto ancora un corpo, Rotten sarebbe sicuramente rabbrividito. Anche se sprovvisto di uno, la sensazione non era comunque bella. C’era qualcosa che lo turbava nella profondità del suo intimo. Era successo la prima volta che lo aveva incontrato e stava succendendo anche in quel momento.

“No, no! Per carità! Non volevo certo offenderti.” Cercò di giustificarsi intimorito. Si era ricordato in quel momento con chi aveva a che fare e che c’erano dei destini ben peggiori della morte.

Sono lieto di vederti nuovamente ragionevole. È qui? Chiese distaccato.

“Si! Come ti avevo detto. È il soggetto che cercavi. Del tutto adatto ai tuoi scopi.”

E loro?

“Sono in India in questo momento, del tutto inconsapevoli di te. Sei riuscito a celarti bene a Rama Kushna e agli altri. Il vecchio è preso dall’addestramento del suo nuovo aiutante. Credo che avrà un bel dafare! Visto che non è l’unico.”

Sono gli altri che mi interessano. Quelli che deve ancora incontrare e tu devi farmi sapere chi sono.

Improvvisamente Rotten si sentì terrorizzato: “Aspetta! Non mi starai chiedendo di guardare sul Libro dei Morti?! No! Non posso fare questo! Sai bene che se ci provassi…”

So bene cosa ti accadrà se non ci proverai.

Se avesse ancora avuto un corpo, Rotten avrebbe pianto come un bambino. Si maledì per essersi cacciato in quella situazione, spinto dalla sua avidità.
L’altro si concentrò sul soggetto che lo spirito gli aveva mostrato. Sembrava veramente adatto ai suoi scopi.
Lower Est Side, Porto di Metropolis. Ore 00.18 a.m.
L’onda sonora si espanse tutta intorno a lei, allargandosi come una semi-sfera. Era così che succedeva quando perdeva il controllo. Non riusciva a canalizzare tutto quello che aveva assorbito in un unico punto ma il risultato, soprattutto quando si trattava di materia organica, era comunque terrificante. L’uomo, un grosso afro-americano sulla trentina, venne travolto improvvisamente. I timpani esplosero quasi contemporaneamente agli occhi. Judy si coprì il volto con entrambe le mani, sopraffatta dall’orrore. Il sangue era schizzato nella direzione opposta alla sua e, in terra, stava contorto in modo grottesco, il corpo della seconda vittima dei suoi poteri.

“Oh, Dio! No!” Ripetè quella frase più e più volte, sin quasi a sentirsene soffocare, mentre le lacrime correvano rapide sul suo volto. Era venuta lì per uccidere, ma si era ripromessa di non farlo usando le sue facoltà, perché ricordava bene che cosa erano in grado di fare. Voleva uccidere Chill, solo lui ed invece era successo quello che mai avrebbe voluto.

Uno dei compagni del prezzolato ucciso, aveva assistito da lontano alla scena. Inizialmente era rimasto impietrito, sopraffatto dall’orrore. Poi, spinto in parte dalla paura, in parte dalla rabbia, impugnò la sua 7,65 Browning e le si avvicinò, deciso a spararle alla testa. Judy non si rendeva conto di cosa stava accadendo. Ormai non era più lì, in quel molo umido e sudicio. Non stava accadendo a lei. Non stava succedendo veramente. 

Ci fu un improvviso sibilo, che richiamò improvvisamente Judy alla realtà.

“Hey! Tutto bene?!” 

Era coperto dalla testa ai piedi da uno strano costume. Sembrava una tuta da sport invernali fornita di cappuccio. Un paio di grandi occhiali scuri calati sul viso nascondeva i suoi occhi. La voce, se pur distorta dalla maschera, sembrò improvvisamente rassicurante. Come una boa che, in alto mare, le offrisse improvvisamente salvezza.

Pianse. Pianse disperata mentre Simbad cercava di portarla via da quel posto, prima che qualcuno tentasse di nuovo di ucciderla. Non riusciva a capire cosa fosse accaduto, né chi avesse ridotto così il grosso uomo riverso in terra. 
Guardiano ruotò improvvisamente su sé stesso, lasciando di sasso i due che l’avevano puntato con le loro mitragliette scorpion. Erano armi del  tutto inutili, troppo sopravvalutate a causa dei film d’azione che andavano di moda negli ultimi anni. A meno di non avere la forza di un gorilla, era difficile tenerle ferme mentre si puntava un bersaglio e così, acquisirne uno in movimento, diveniva un impresa disperata.

Alcuni proiettili rimbalzarono sul suo scudo, dando vita ad un assordante clangore. Jim si portò immediatamente fuori tiro e, con uno scatto degno di un atleta olimpionico, si portò alle loro spalle. Caricò nuovamente a testa bassa, scudo in avanti e spezzo loro le reni. Si levarono urla e bestemmie distorte da bava mista a sangue. I due finirono a faccia in avanti, spaccandosi labbra e sopracciglia.

“SERRATE I RANGHI! PRESTO! PREPARIAMOCI AD ASSALTARE IL MAGAZINO!” Il suo comando era stato perentorio ed autorevole. Ossidiana e Rosa trovarono istintivo eseguirlo immediatamente e persino Battle Hawk non replicò nulla.

“Tu! Ricognizione aerea!” Disse accompagnando la frase con un gesto. L’uomo alato assentì e si alzò seguendo una spirale sempre più ampia verso l’alto.

Guardiano era preoccupato. Avevano stesso tutti gli uomini che avevano mandato dal magazzino ma questo significava solo che dentro c’era ancora il grosso di quel piccolo esercito. La droga che attivava il meta gene doveva arrivare tramite le navi, veniva nascosta nel vecchio magazzino e di lì distribuita alle cellule del gruppo terroristico Supermen. Avrebbero difeso quella partita a rischio della vita e questo significava che non poteva permettersi né errori, né esitazioni. Cercò per qualche istante Simbad con lo sguardo e provò improvvisamente paura quando non vide Davoo. 
“Sono qui!” Il ragazzo sbucò fuori da dietro un muro, sorreggendo una giovane ragazza.”
Guardiano non perse tempo a chiedere chi fosse, lanciò il suo scudo in direzione di alcune casse poco distanti. Colpì la fronte dell’uomo che si era sporto per sparare al ragazzo. Lo scudo rimabalzò, non abbastanza forte da tornare dal suo proprietario ma il bersaglio fu atterrato. Davoo usò la telecinesi per restituire lo scudo a guardiano. Con un fluido gesto della mano lo sollevò, direzionandolo verso l’eroe blu-oro.

“Grazie.” Rispose secco quello. Indicò un punto che sembrava ragionevolmente sicuro. 

“Lasciala là e poi raggiungimi.” Con un cenno della spalla indicò il punto da cui lui avrebbe lanciato la sua carica. Dawoo era potente e piuttosto bravo nell’utilizzo delle sue facoltà. Lo avrebbe usato per creare un invisibile ariete con cui abbattere le mura.

Simbad corse a sistemare la ragazza dietro uno dei magazzini.

“Mi raccomando. Non ti muovere, tornerò presto da te.”

“NO!” Le disse terrorizzata.

“Devo andare.” Tentò di convincerla gentile lui.

“Verrò con te.” Sembrava essere tornata padrona di sé.

“Ma…”

“Verrò con te.” Il suo tono non ammetteva replica alcuna.

Quartier generale del C.B.I. – Contemporaenamente a quanto accade a Metropolis.
King Faraday stava seguendo con grande attenzione i notiziari.

“Dopo Gotham, ora ecco Metropolis esser divenuta teatro di una tragedia umana di immane portata. Tu l’avresti mai creduto?”

John Forte osservava lo schermo senza batter ciglio, la sua solita aria distaccata e serena, come se quello che accadeva non lo riguardasse nemmeno. In un certo senso King lo invidiava. Avere così tanto controllo di sé non era da tutti.

“Dovevamo aspettarcelo, invece. Abbiamo lasciato che l’azzurrone si occupasse di tutto, convinti che avesse il potere supremo di aggiustare tutto. Il fatto che nonostante tutto l’Intergang continuasse a prosperare, anche se sotto altre forme, avrebbe dovuto essere il primo campanello d’allarme ed invece siamo rimasti tutti quanti a guardare, fiduciosi che qualcuno di invincibile avrebbe tolto presto o tardi le castagne dal fuoco. Poco intelligente, molto irresponsabile.”

“Diretto come sempre.” Commentò Faraday compiaciuto.” Nessuna nuova dai nostri uomini?”

“Nessuna.” 

“Scommetto che non approvi la mia decisione di essermi rivolto a loro.”

“Non sta a me giudicare l’opportunità o meno delle sue azioni.”

“In questo ufficio non devi darmi del lei, lo sai. Se lo fai, vuol dire che stai già prendendo le distanze da me.”

“Erano in congedo. Avevano tutto il diritto di esserlo.”

“Sono dei professionisti addestrati.”

“Sono delle vittime. Vittime di luridi giochi di potere che voleva altri soldati per la sua guerra silenziosa e senza più senso. Sono umani e provano risentimenti e il risentimento è un compagno pericoloso in questo mestiere.”

“Pericoloso per chi?”

“In questo caso per noi.”

“Perché dici così?”

“Ho libertà di parlare?”

“Assolutamente.”

“Non serve essere geni per capire che di questa droga dei metageni già si sapeva. Il C.B.I. si sta muovendo troppo con i guanti di velluto. A chi hai paura di pestare i piedi?”

King sorrise. “Dovresti esserci tu al posto mio, lo sai?”

“Non vorrei il tuo posto per tutto l’oro del mondo ed è proprio per questo che mi hai nominato tuo vice. Sai bene che non ti farò mai le scarpe.”

“Giusto. Tu che ne dici? C.I.A.? Intelligence? MK?”

“Forse tutti e tre. Forse qualche settore deviato del progetto Cadmus. Forse un gruppo di scienziati ribelli degli S.T.A.R. Labs”

“Forse.”

“Rimane il fatto che hai mandato quelli a camminare in un campo minato. Sai bene che se sotto c’è qualcuno di quelli che sospetti, saranno belli che bruciati.”

“Avrei dovuto mandare te? O qualcuno del nostro gruppo?”

“Saresti dovuto andare tu stesso.”

“E mettermi così in pericolo? Irresponsabile da parte mia, visto che se muoio il C.B.I. cadrà nel caos e non può certo permetterselo ora, non dopo che è riuscito a salvarsi per un pelo dallo scioglimento. Non dimenticare che più di qualcuno al Pentagono e alla Casa Bianca ci considerava ormai obsoleti e troppo costosi.”

“Irresponsabile, si, ma onesto. Se manca l’onestà alla base di questa organizzazione cosa ne rimane? Poco importa cosa ne pensa qualche fottuto burocrate che passa tutte le sue giornate dietro una scrivania a parassitare dei soldi dei contribuenti. Il punto è che saremmo uguali a tutti gli altri e se mi sono unito a te è perché ho sempre pensato che non fosse così.”
“Delle volte, John, è necessario fare compromessi.” Ammise tristemente King Faraday.

“Delle volte. Anche stavolta lo era?” Lo rimproverò con tono calmo l’altro.

King rimase silenzioso, gli occhi fissi sullo schermo.
Lower Est Side, Porto di Metropolis. Ore 00.18 a.m.
Vic sparò con il suo fucile di precisione. Una pressione sul grilletto e poi una nuvola rossastra nel mirino. L’uomo che stava per sparare a Todd Rice era morto in un istante, senza nemmeno avere il tempo di rendersene conto. Vic era sempre stato un ottimo tiratore, sin dai tempi del Vietnam. Il tempo non solo non aveva fiaccato questo suo talento ma lo aveva solo reso più letale.

Todd era spiazzato. Era sicuro che stavolta sarebbe morto. Lo scricchiolio dal tetto l’aveva sentito venire troppo tardi e non si sarebbe mai potuto togliere dalla traiettoria del cecchino. C’era stato un suono secco, poi un tonfo. Come di qualcosa che pesantemente cadeva sul pavimento di assi di legno del molo. Cosa era successo?

Non aveva il tempo per chiederselo. Ormai il momento era arrivato.

Spina lo invitò con un gesto a seguirlo. L’assalto al momo era iniziato.

Il gruppo irruppe rapido all’interno della struttura. Ossidiana e Spina da una finestra, Guardiano, Simbad e Judy dal muro est. Guardiano non aveva potuto far diversamente e aveva dovuto accettare di portare con sé la ragazza che aveva detto di poter esser d’aiuto. Quando aveva fatto sparire le loro voci e ogni rumore intorno a loro per qualche secondo aveva capito come.

Chill e gli altri capi urlarono ordini ma nessun suono uscì dalle loro bocche. Judy aveva espanso al massimo il suo campo fono-assorbente ed ora, nella confusione generale, il gruppo di Guardiano colpiva rapido e preciso.

Gli spacciatori ed i terroristi cadevano a terra tramortiti, chi provava a scappare fuori, doveva fare i conti con Battle Hawk che, instancabile, piombava su di loro dal cielo.
Chill era disperato. Non poteva star accadendo veramente. Non a lui, non dopo quanto aveva fatto. Tutti i sacrifici per salire in vetta sarebbero stati vanificati se si fosse lasciato catturare.

Prese una delle penne mono dose che usavano per le dimostrazioni e, senza quasi pensare, se la inniettò nella giugulare. Come se fosse stato posseduto, prese le altre cinque e fece la stessa cosa.

“Dove è finito?” Chiese Obsidian. Intorno all’eterogeneo sestetto c’era una calma irreale, impossibile da concepire solo pochi attimi prima. Judy era riuscita a riprendere il controllo dei suoi poteri, anche se era ancora prostrata per quanto accaduto. Tutti gli uomini di Chill sembravano stesi.

Guardiano non aveva il tempo di rispondere alla domanda del ragazzo, c’era qualcosa che lo preoccupava di più: alcuni degli uomini di Chill erano morti; aveva visto un cadavere con quello che sembrava il colpo di un cecchino piazzato dentro la testa. Nessuno di loro aveva un fucile e inoltre erano stati tutti quanti impegnati nella battaglia. Troppo per defilarsi e fare quel lavoro. Battle Hawk aveva capito che cosa turbava Guardiano.

“Non credo saremo noi i prossimi.” Si limitò a sussurrargli una volta fattoglisi d’appresso.

“Chi te lo dice?”

“Lo stesso pensiero che hai tu: se avesse voluto, ci avrebbe provato nel momento in cui eravamo più vulnerabili.”

Simbad, Judy, Ossidiana e Spina erano tesi. Non sapevano bene che cosa sarebbe accaduto in quel momento. Il loro piano era quello di entrare ma adesso?

Ci fu un ruggito. Un suono gutturale e bestiale che si levò da dietro alcune casse che, pochi istanti dopo, volarono via in schegge spandendosi ovunque.

Spina sarebbe rimasta gravemente ferita se Obsidian non si fosse frapposto tra lei e un grande scheggia che si conficcò nella sua spalla.

“Stai bene?” Le chiese ignorando il dolore.

“Tu sei pazzo…” Gli rispose lei, preoccupata per il suo nuovo amico.

L’attenzione di tutti si focalizzò sulla grottesca massa di muscoli che si levava poco distante da loro. I lineamenti del viso erano irriconoscibili, il corpo sembrava bollire, sconvolto da un moto vermicolare che provocava fessurazioni alla pelle. Alcune escrescenze ossee si facevano largo a forza tra le carni per eruttare verso la superficie.

Chill non aveva idea che quello sarebbe stato l’effetto.

Era in corso una vera e propria ribellione del suo corpo, insorto dopo quello che aveva fatto colto in da un raptus di disperazione.

Gravi ed incontrollate displasie e metaplasie erano in corso e la fisiologia del suo cuore era drammaticamente alterata. Se avesse potuto vederlo, si sarebbe accorto che sulla schiena stavano spuntando tumori come funghi e la pressione che esericitavano sulla colonna vertebrale acuiva il dolore straziante che provava.

Il cuore, divenuto ipertrofico, pompava in modo anomalo il sangue attraverso le arterie le cui pareti venivano danneggiate.

L’essere sbavante ed idiota in cui Chill era mutato in pochi minuti stava per morire. Istintivamente lo sentiva e questo alimentava ancora di più l’odio che provava per le ombre sbiadite che quanto rimaneva dei suoi occhi percepiva.

Urlò la sua frustrazione, il desiderio di sottrarsi a quel doloroso destino e, un attimo dopo, caricò a testa bassa il gruppo.

Quartiere Francese, Sesame Av – Ore 18.00 a.m.

“È qui che inizia?” Chiese preoccupato il giovane Deadman.

“No, stai tranquillo.” Gli rispose il vecchio Deadman.

“Allora perché siamo qui?”

“Dobbiamo incontrare delle persone.”

“Delle persone?” Chiese stupito l’altro.

“Si.” Si limitò a rispondere Boston Brand.

“Intendi, morti come noi?”

“No. Intendo dire vivi.”

“Ma come è possibile? Possono vederci?”

“Adesso capirai.”

Il giovane Deadman vide una silenziosa processione avanzare tra i buoi vicoli della città di Metropolis. 

Fine episodio.
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